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ma nel prendere le decisioni, mettendo sempre il rispetto 
e l’umanità al centro delle sue relazioni: illumina, accoglie 
e dona speranza. Insomma, un uomo essenziale, sobrio 
nello stile, dinamico nell’azione, rigoroso senza essere rigi-
do. Il tuo sguardo di pastore è stato sempre rivolto alle pe-
riferie umane e sociali, alle emergenze del presente, alle fa-
tiche della comunità, alle contraddizioni dei cuori indu-
riti. La Chiesa per te non fu una cittadella da difendere, 
ma una madre da servire ed amare. Oggi perdiamo un au-
tentico uomo di Chiesa, un uomo di Dio, tutto d’un pez-

zo, capace di coniugare autorevolezza 
e mitezza, governo e ascolto, fermez-
za e umanità». 
Parole colme di gratitudine sono state 
espresse, al termine della celebrazione 
eucaristica, anche dal vescovo di Andria, 
Luigi Mansi: «Agostino Superbo torna 
alla casa del Padre lasciando una traccia 
indelebile, solcata da un’umiltà genuina, 
da una raffinata e profonda cultura, e da 

una dedizione al Vangelo che tutti noi ben conosciamo e 
conserviamo nel cuore. La sua vita è stata un dono apprez-
zato dalla Chiesa italiana e da diverse comunità diocesane. 
Per la nostra Chiesa diocesana questi ultimi dieci anni han-
no rivelato il volto più intimo del suo ministero. In questo 
decennio, monsignor Superbo è stato una presenza silen-
ziosa, preziosa e costantemente orante. Nel nascondimen-
to della quotidianità e nella prova della malattia, ha sapu-
to testimoniare che l’amore per Cristo e per la Chiesa non 
si misura solo attraverso le opere e la parola pubblica, ma 
si compie nell’offerta serena di sé e nella preghiera d’inter-
cessione». Mansi ha poi comunicato che la salma di Super-
bo sarà tumulata nella Chiesa Madre di Minervino Murge. 
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LORENZO ROSOLI 

«Il 26 settembre 1897 in 
questa casa nacque 
Giovanni Battista Mon-

tini. Elevato al sommo pontifi-
cato con il nome di Paolo VI an-
nunciò al mondo la civiltà 
dell’amore che fanciullo appre-
se fra queste mura». Così si leg-
ge sulla lapide posta sull’edifi-
cio, sito a Concesio, alle porte 
di Brescia, in cui san Paolo VI 
vide la luce. Il pontefice – mor-
to il 6 agosto 1978, nella festa 
della Trasfigurazione del Signo-
re – fu davvero maestro, testi-
mone e profeta di quella «civil-
tà dell’amore» che Leone XIV 
nella sua prima enciclica, Ma-
gnifica humanitas, addita qua-
le «visione» e «intuizione anco-
ra più decisiva» nell’odierno 
«contesto della svolta digitale», 
di fronte alla sfida lanciata alla 
promozione della dignità uma-
na dalle res novae del nostro 
tempo – lo sviluppo dell’intelli-
genza artificiale, della robotica, 
delle reti digitali, delle biotec-
nologie, dell’energia atomica – 
e quale via alternativa alle tra-
giche derive della «cultura del-
la potenza». La civiltà dell’amo-
re è la via di «un ordine sociale 
in cui giustizia e carità si intrec-
ciano e l’amore diventa princi-
pio di organizzazione della vita 
economica, politica e cultura-
le», scrive Prevost richiamando 
la lezione di Montini. E «consi-
ste nel tradurre la carità in strut-
ture di giustizia, nel dare corpo 
istituzionale alla fraternità e nel 
considerare l’altro – sia esso per-
sona o popolo – come un allea-
to necessario per la costruzione 
del bene comune». Di questo 
“ponte” fra Montini e Prevost 
parliamo con don Angelo Maf-
feis, presidente dell’Istituto Pao-
lo VI di Concesio e preside del-
la Facoltà teologica dell’Italia 
settentrionale. 
Quando appare per la prima 
volta l’espressione “civiltà 
dell’amore” nel magistero di 
Paolo VI? In quale contesto? 
«Per quanto è possibile accerta-
re, l’espressione appare per la 
prima volta nel Regina Caeli del 
17 maggio 1970, Domenica di 
Pentecoste. “È la civiltà 
dell’amore e della pace, che la 
Pentecoste ha inaugurato; e tut-
ti sappiamo se ancor oggi di 

amore e di pace abbia bisogno 
il mondo!”, disse il Pontefice in 
quella occasione. L’espressione 
verrà ripresa negli anni succes-
sivi e approfondita, come acca-
de particolarmente nell’omelia 
tenuta durante la celebrazione 
della Notte di Natale del 1975, a 
conclusione dell’anno giubila-
re. Ci troviamo dunque verso la 
fine del pontificato di Paolo VI 
e il tema è proposto in un’occa-
sione solenne, nella quale papa 
Montini si interroga sull’eredi-
tà che il tempo straordinario del 
Giubileo consegna al cammino 

ordinario della Chiesa e 
dell’umanità. La sapienza 
dell’amore fraterno, che ha ca-
ratterizzato il cammino storico 
della Chiesa – risponde il Papa 
– deve esplodere con nuova fe-
condità e manifestare la sua ca-
pacità di rinnovare il legame 
che unisce tra di loro le perso-
ne nella società. “Non l’odio, 
non la contesa, non l’avarizia sa-
rà la sua dialettica, ma l’amore, 
l’amore generatore d’amore, 
l’amore dell’uomo per l’uomo, 
non per alcun provvisorio ed 
equivoco interesse, o per alcu-

na amara e mal tollerata condi-
scendenza, ma per l’amore a Te; 
a Te, o Cristo scoperto nella sof-
ferenza e nel bisogno di ogni 
nostro simile. La civiltà 
dell’amore – citiamo dall’ome-
lia di Paolo VI –  prevarrà nell’af-
fanno delle implacabili lotte so-
ciali, e darà al mondo la sogna-
ta trasfigurazione dell’umanità 
finalmente cristiana”. È dunque 
un sogno quello di Paolo VI, ma 
un sogno che ha la concretezza 
del desiderio di dare forma 
nuova alle relazioni che si in-
trecciano tra le persone nella vi-
ta quotidiana».  
Quale significato assunse que-
sta espressione nel magistero 
di papa Montini? E in quali oc-
casioni venne riproposta e uti-
lizzata? 
«Il tema ritorna di nuovo il 31 

dicembre 1975: Paolo VI si chie-
de “se questo fosse il nostro de-
stino di professarci ‘medici’ di 
quella civiltà che andiamo so-
gnando, la civiltà dell’amore?” 
La risposta si riassume nell’im-
perativo di dedicarsi alla cura, al 
conforto, all’assistenza di quel-
la umanità “che vorremmo ve-
dere civile e felice”. C’è infatti 
una malattia sociale che rappre-
senta il primo campo del nostro 
impegno di cristiani e per co-
noscerla bisogna servirsi di ade-
guati strumenti diagnostici, cioè 
ascoltare le vibrazioni di quelli 
che il Papa definisce “gli stru-
menti segnaletici del deteriora-
mento del nostro comporta-
mento civile”. Anche se le pro-
porzioni dei problemi sono 
spesso tali da scoraggiare 
chiunque, Paolo VI ribadisce 
che la civiltà dell’amore non è 
un sogno. “Sogniamo noi forse 
quando parliamo di civiltà 
dell’amore? No, non sogniamo. 
Gli ideali, se autentici, se uma-
ni, non sono sogni: sono dove-
ri. Per noi cristiani, specialmen-
te. Anzi tanto più essi si fanno 
urgenti e affascinanti, quanto 
più rumori di temporali turba-
no gli orizzonti della nostra sto-
ria. E sono energie, sono spe-
ranze”. La speranza è appunto 
la forma cristiana del sogno di 
una società diversa ed è un ele-
mento essenziale del discorso 
di Paolo VI sulla civiltà 
dell’amore. Non si può davvero 
amare con un amore generato-
re d’un avvenire ideale, senza 
speranza. Ma proprio la man-
canza di speranza è una delle 
grandi tentazioni del nostro 
tempo e spesso i cristiani sono 
i primi ad aver perso la fiducia 
nella capacità del cristianesimo 
di rinnovare veramente la vita 
degli esseri umani». 

«La civiltà dell’amore non è 
un’utopia ingenua, ma un 
progetto esigente», scrive Leo-
ne XIV nella Magnifica huma-
nitas, chiamando a «recupe-
rare con forza questa visione». 
Ebbene: papa Prevost, nella 
sua prima enciclica, come ri-
prende e rilancia questa «vi-
sione», presente anche in altri 
suoi interventi? 
«Sono numerosi i temi del ma-
gistero di Paolo VI ripresi 
nell’insegnamento di papa Leo-
ne: in Magnifica humanitas tor-
na il messaggio dell’enciclica 
Populorum progressio del 1967 
e della lettera apostolica Octo-
gesima adveniens – pubblicata 
nel 1971, nell’80° anniversario 
della Rerum novarum di Leone 
XIII – con l’invito a considerare 
le questioni dal punto di vista 
del Sud del mondo e, al tempo 
stesso, con la consapevolezza 
dei diversi sistemi adottati per il 
governo dei popoli. Sopra tutto 
ritorna instancabile l’appello al-
la pace che il 4 ottobre 1965 Pao-
lo VI ha rivolto all’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite». 
Il 19 giugno 1964 papa Monti-
ni riceve in udienza il perso-
nale del “Centro automazio-
ne analisi linguistica” dell’Alo-
isianum di Gallarate, straor-
dinaria e pionieristica espe-
rienza di applicazione dell’in-
formatica al campo umanisti-
co che ha avuto nel gesuita Ro-
berto Busa il fondatore e l’ani-
ma. Il suo discorso mostra 
un’attenzione precoce agli 
orizzonti e alle sfide del pro-
gresso scientifico e tecnologi-
co, «prodigio» che fa «intrave-
dere nuovi misteri»... Cosa vi 
è di ancora attuale, fecondo, 
illuminante negli interventi di 
Paolo VI su questi peculiari te-
mi? 
«La situazione è oggi ovviamen-
te diversa e vede la scienza e la 
tecnica raggiungere obiettivi 
che fino a poco tempo fa appa-
rivano non solo irraggiungibili, 
ma anche difficili da immagi-
nare. In Paolo VI si vede ad 
esempio lo stupore per le con-
quiste dell’umanità che è anda-
ta sulla luna. Ma al fondo di tut-
to sta la consapevolezza 
dell’importanza della concezio-
ne dell’uomo che ispira questo 
sforzo e guida il cammino». 
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LE ESEQUIE DELL’EMERITO DI POTENZA CELEBRATE A MINERVINO MURGE, IN PUGLIA 

L’ultimo saluto all’arcivescovo Superbo 
«Un pastore autorevole e mite insieme»

Paolo VI alla Messa con i campesinos colombiani, il 23 agosto 1968 a Bogotá / Siciliani

SABINA LEONETTI 
Minervino Murge 

«Don Agostino è stato uno di quegli uomini che 
attraversano la storia della Chiesa lasciando 
poche parole e molte tracce. Sono le tracce 

dell’incontro intimo con il Redentore, che il Dio della vita 
trasforma in parole eterne». È il ritratto tracciato dall’arci-
vescovo metropolita di Potenza-Muro Lucano-Marsico 
Nuovo, Davide Carbonaro, nell’omelia delle esequie di Ago-
stino Superbo, arcivescovo emerito di Potenza, celebrate 
nella Chiesa Madre della sua città na-
tale, Minervino Murge (provincia di 
Barletta-Andria-Trani ). Erano presen-
ti una ventina di vescovi, confratelli 
provenienti dalla Puglia e dalla Basili-
cata, il clero diocesano, diaconi e con-
sacrati, i sindaci e i rappresentanti del-
le tre città della diocesi di Andria, le au-
torità civili e militari e numerosi fede-
li laici, rimasti molto vicini a “don Ago-
stino”, soprattutto nel tempo della malattia. 
«Monsignor Superbo – ha continuato Carbonaro – ci inse-
gna a educare senza imporsi, perché chi educa occupa il po-
sto di un Altro, che non delude mai le nostre speranze. Gra-
zie allora per il tuo sguardo vigile e per la tua discrezione 
convinta. Grazie per quello che sei stato e continui ad esse-
re nel cuore delle Chiese che hai servito ed amato. Un uo-
mo di fede profonda e autentica, vissuta con umiltà e coe-
renza, che non si limita alle parole, ma diventa amore con-
creto per il prossimo. Che si ostina nel credere che ogni per-
sona è un dono prezioso e che il bene compiuto nel silen-
zio possiede un valore infinito. La sua intelligenza – del cuo-
re – non è soltanto quella di una mente brillante e veloce 
nel comprendere la complessità delle cose, ma anche fer-

Don Angelo Maffeis: «Senza speranza non si può 
amare con un amore generatore di un avvenire ideale. 

E la speranza è la forma cristiana del sogno di una 
società diversa. Ed è elemento essenziale del discorso 

del Pontefice bresciano sulla civiltà dell’amore»

Carbonaro: «Non solo 
parole ma amore concreto 
per il prossimo». Mansi: 

«Ha testimoniato l’amore per 
Cristo anche nella malattia». 

La sepoltura nella Chiesa 
Madre della città natale

Lunedì 10 agosto, alle 20.30, nella 
Badia di Sant’Andrea a Dovadola 
sarà recitato il Rosario sulla tom-
ba della beata (www.beatabene-
detta.org; info@beatabenedet-
ta.org). Accanto alla tomba, meta 
di pellegrinaggi dall’Italia e 
dall’estero, si trova anche un mu-
seo a lei dedicato, visitabile su pre-
notazione (tel. 340 9373444). 

Per approfondire la 
figura della giovane 
beata è disponibile 
il volume Scritti 
completi. Lettere, 
diari e pensieri, pub-
blicato da San Paolo 
e curato da don An-
drea Vena, postula-
tore della causa di 
canonizzazione e 
parroco dell’Unità 

pastorale di San Vito al Tagliamen-
to, nella diocesi di Concordia-Por-
denone. Il volume raccoglie lette-
re, diari e riflessioni che documen-
tano un intenso cammino spiri-
tuale, nel quale la prova della ma-
lattia e del dolore si trasforma in 
una luminosa testimonianza di fe-
de e di amore verso Dio, il prossi-
mo e la vita. 

Quinto Cappelli 
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Due diocesi ricorderanno, 
sabato prossimo, la beata 
Benedetta Bianchi Porro 

nel 90° anniversario della nascita, 
avvenuta l’8 agosto 1936 a Dovado-
la, nella diocesi di Forlì-Bertinoro. 
Nella località romagnola il vesco-
vo Livio Corazza presiederà alle 18 
una solenne concelebrazione eu-
caristica nella Badia di Sant’An-
drea, dove si tro-
va la tomba della 
beata. Alle 20.30, 
la Compagnia 
Bella di Forlì por-
terà in scena lo 
spettacolo Io la 
chiamai Bene-
detta. 
Nello stesso gior-
no anche la 
Chiesa di Verona 
ricorderà l’anniversario con una 
Messa alle 18, presieduta dal ve-
scovo Domenico Pompili nella 
parrocchia di Santa Maria della 
Neve, a Sirmione (provincia di Bre-
scia, diocesi di Verona), dove Be-
nedetta morì il 23 gennaio 1964, a 
soli 27 anni, mentre stava comple-
tando gli studi di Medicina all’Uni-
versità di Milano. Fu beatificata il 
14 settembre 2019 nella cattedra-
le di Forlì. 

Sabato 8 agosto 
le celebrazioni a 

Dovadola col vescovo 
di Forlì-Bertinoro e a 
Sirmione col pastore 
di Verona. In scena 

anche uno spettacolo 
musicale

Don Angelo Maffeis

MEMORIA VIVA

Nella sua prima 
enciclica, Leone XIV 

pone quale alternativa 
alla «cultura 

della potenza» quella 
«visione decisiva» 

dell’ordine sociale che 
ha in papa Montini 

il maestro e testimone. 
Parla il presidente 

dell’Istituto Paolo VI 
di Concesio

Signis in Africa, 
è la prima volta 
Il messaggio 
di Leone XIV
In un hotel su una 
collina che domina 
Kigali, la capitale del 
Ruanda, città diventata 
il simbolo del 
fallimento della 
comunicazione umana 
durante il genocidio 
del 1994, alcune 
centinaia di 
professionisti dei 
media provenienti da 
diversi Paesi sono 
riuniti questa 
settimana per riflettere 
su una domanda: che 
cosa significa 
comunicare 
umanamente in 
un’epoca in cui sono 
sempre più le 
macchine a parlare per 
noi? Si tratta del 
Congresso mondiale 
di Signis, 
l’Associazione 
cattolica mondiale per 
la comunicazione, nata 
nel 2001 dalla fusione 
dell’Organizzazione 
cattolica 
internazionale per il 
Cinema (Ocic) e 
dell’Associazione 
cattolica 
internazionale per la 
radio e la televisione 
(Unda). L’evento, che si 
è aperto lunedì ed è in 
programma fino a 
sabato, si tiene per la 
prima volta nel 
continente africano. 
«Le piattaforme di 
comunicazione 
promuovano il bene 
comune dell’intera 
famiglia umana», 
scrive il cardinale 
segretario di Stato 
Pietro Parolin in un 
messaggio inviato ai 
congressisti a nome di 
Leone XIV, letto ieri, 
all’inizio dei lavori, dal 
nunzio apostolico in 
Ruanda, l’arcivescovo 
Arnaldo Catalan. Il 
Papa osserva che oggi 
gran parte della vita 
dell’umanità è «guidata 
dalla tecnologia 
digitale e da Internet» 
e richiama l’enciclica 
Magnifica humanitas, 
nella quale si 
sottolinea che «la 
comunicazione online 
non consiste 
semplicemente nella 
trasmissione di 
informazioni, ma nella 
creazione di una 
cultura». Da qui 
l’auspicio che il 
congresso individui 
«modalità per 
promuovere strategie 
e strumenti di 
comunicazione ispirati 
alla ricerca della verità 
e al rispetto della 
dignità umana». Leone 
XIV incoraggia inoltre 
a contribuire alla 
costruzione di «una 
cultura che rifletta i 
valori evangelici della 
comunione, della pace 
e della custodia del 
creato».

NEL 90° DELLA NASCITA DELLA BEATA 

Bianchi Porro, Messe 
con Corazza e Pompili

«Civiltà dell’amore», nel sogno di Paolo VI 
la profezia di una “Magnifica humanitas”
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